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Premessa
Il presente rapporto dà conto del lavoro fin qui condotto al fine di individuare le condizioni e le modalità di integrazione fra i mondi della scuola, della formazione professionale e dell’impresa e creare le condizioni affinché in questi ambienti di formazione si possa approdare ad un uso proficuo delle nuove tecnologie, in ordine a esigenze di razionalizzazione e funzionalità sia di ordine editoriale sia di ordine didattico. E’ da questa base che ci si proietta verso un primo obiettivo realizzativo, consistente nella messa a punto di tre modelli prototipali, corrispondenti agli ambienti formativi su richiamati.

La cornice teorico-politica per un tale impegno è qui fornita da una rassegna che dà conto dei contributi: 

· del prof. Marco Guspini (per conto dei partner Anicia e Eko), in merito ad una prospettiva di integrazione tra formazione teorica e formazione tecnico-professionale messa in atto da una esperienza che si sta maturando in ambito italiano(l’IFTS - Istruzione e Formazione Tecnica Superiore); 

· del prof. Roberto Maragliano (Università Roma Tre), centrato sul tema delle competenze di base e del contributo che la loro definizione può dare alla messa a punto di strategie flessibili, e tecnologicamente fondate di produzione/adattamento di materiali  per la didattica; 

· dei partner Scienter, Sintagma e FBG, che forniscono elementi di concettualizzazione utili a meglio individuare il quadro delle condizioni per l’integrazione.

Qui abbiamo voluto raccogliere ed organizzare secondo un percorso il più possibile unitario e coerente i suggerimenti di ciascun partner, in ordine all’esigenza di facilitare dialogo, riflessione e decisione operativa su questa fase del progetto.
1. Puntare sulle competenze
Uno degli obiettivi più volte richiamati nei documenti dell’Unione Europea è certo quello di sensibilizzare le società alle prospettive di un apprendimento che si proietti lungo l’intero corso della vita (lifelong learning). Ciò anche perché, in un’epoca caratterizzata da fenomeni corposi che incidono sulla natura stessa della formazione (come il calo demografico e l’allungamento della vita media, lo sviluppo impetuoso delle conoscenze scientifiche e delle risorse tecnologiche, i processi di globalizzazione economico-finanziaria e gli effetti delle correnti migratorie, la corsa all’innovazione e le dinamiche dell’integrazione in atto nel campo dei media), non è più possibile ritenere che quanto un individuo apprende nella fase iniziale della sua vita (finché è appunto “adolescente”, cioè, come chiarisce l’origine latina del termine, finché si trova nella fase della crescita) possa servirgli per tutta la vita. 

Così non può più essere. Ma è evidente che un tale problema non basta enunciarlo per vederselo risolto. La prospettiva del lifelong learning comporta una messa in discussione delle politiche sociali, professionali, ed assistenziali, e non solo delle politiche per la riqualificazione della scuola e della formazione al lavoro, anche se, allo stato attuale, è su quest’ultimo comparto che sembra pesare con maggiore evidenza l’onere di far fronte alle trasformazioni in campo.  

Per educare tutti ad una cittadinanza attiva (altro concetto costantemente riproposto dai documenti UE), che consenta un’integrazione il più possibile stretta tra la formazione teorica, lo sviluppo delle competenze pratiche e la maturazione di personalità equilibrate e fattive, capaci di far fronte al continuo cambio di quadri di riferimento che la vita in comunità impone oggi agli individui, è necessario puntare su criteri che diano conto di tali intrecci, senza che ne prevalga una sola componente, come avviene quando una delle dimensioni, di solito quella disciplinare, ma avviene anche per quella tecnico-professionale o per la dimensione etico-sociale, sopravanza sulle altre. In ordine a questa esigenza ci si è orientati ad adottare la chiave delle competenze, facendo riferimento all’insieme delle conoscenze teoriche e pratiche che consentono ad un individuo di far fronte a problemi reali di una certa complessità.

La valutazione e l’accreditamento delle competenze acquisite, anche in contesti diversi da quelli tradizionalmente formativi, è uno dei temi più innovativi sui quali si sta lavorando nei diversi Paesi europei, in vista anche della possibilità di approdare alla definizione di modelli comuni.

Connessa a questo problema c’è l’esigenza di far maturare una nuova interpretazione del concetto di professionalità, che tenga conto appunto di categorizzazioni contraddistinte da un alto potenziale di trasferibilità. Le dinamiche sempre più accese del mercato delle mansioni, e i nuovi modelli di organizzazione del lavoro producono, tra gli altri, l’effetto di indirizzare l’interesse di politici, tecnici, ricercatori sul tema dell’utilizzazione e della formazione delle risorse umane e sui contorni che esso va assumendo nella prospettiva europea.

Per competenza
 si intende l’insieme integrato di conoscenze, abilità e capacità in base alle quali all’individuo sono assicurate la possibilità di un inserimento lavorativo e quella di uno sviluppo ulteriore della sua vita professionale e civile. Più competenze possono essere aggregate in profili professionali.

La ricerca fa correntemente riferimento a tre modelli di competenza: di base, tecnico–professionali e trasversali
 e, per di ciascuno, ha elaborato specifici procedimenti di analisi delle professionalità.

Le competenze di base, oggi riconosciute come prerequisito per una migliore occupabilità del cittadino, non sono più soltanto quelle concentrate nella formula classica del saper leggere, scrivere e fare di conto, ma ad esse vanno aggiungendosi, se pur in una forma che manca ancora di una sua organicità e sistematicità altri elementi, ciascuno a suo modo cruciale, come la padronanza di una lingua veicolare di tipo trasversale (generalmente la lingua inglese) e la familiarità con le tecniche d’uso del computer e delle tecnologie della conoscenza in genere, ed anche la padronanza dell’intelaiatura concettuale propria delle aree dell’economia, della legislazione, del diritto.

Questo quadro è allo stato attuale considerato come espressione del sapere necessario perché venga garantita all’individuo la possibilità di accedere al mondo del lavoro e di fronteggiare, anche tramite un costante aggiornamento, le situazioni di cambiamento che lo contraddistinguono.

Le competenze tecnico-professionali rimandano ai quadri specifici di conoscenze e capacità necessarie per lo svolgimento delle attività professionali in settori determinati, mettono dunque in gioco i saperi e le tecniche che sono proprie delle singole aree, o che mantengono una qualche costanza, pur essendo attraversate dalle tensioni innovative proprie delle dinamiche del mercato del lavoro.

Infine, le competenze trasversali o relazionali, dette anche competenze chiave (core competencies), riguardano caratteristiche del comportamento lavorativo degli individui in ordine alle capacità di “autodiagnosticare” (per esempio le proprie risorse in relazione a nuove situazioni, compiti e problemi), “relazionare” (con altri o con altre situazioni, rispetto al raggiungimento di obiettivi), “affrontare” (potenziando l’autoapprendimento per giungere ad inquadrare e risolvere problemi, ma anche per sviluppare soluzioni creative). 

Queste tre macro competenze sono riconosciute come determinanti, allo stato attuale, non solo per il successo individuale nell’ambito del lavoro ma anche per la crescita personale e possono dunque essere intese come l’esito più prezioso di una formazione basata su un impianto innovativo.

Si dà, qui di seguito, conto di due proposte che puntano sull’utilizzazione del parametro delle competenze in ordine all’esigenza di qualificare e garantire modelli e relativi processi di integrazione fra scuola, formazione e impresa: 

· la proposta del prof. Roberto Maragliano (Università Roma Tre),

· la proposta del prof. Miquel Ferran (FBG).

Roberto Maragliano. Il documento DESECO dell’OCDE dell’ottobre 2002
 individua tre competenze chiave per la riuscita nella vita e quindi per un buon funzionamento della società, ma anche alcune articolazioni interne a ciascuna. Esse sono:

Competenza 1: Agire in modo autonomo

1.1 Capacità di difendere e d’affermare i propri diritti, i propri interessi, le proprie responsabilità, i propri limiti e i propri bisogni;

1.2 Capacità di fare e realizzare dei piani di vita e dei progetti personali

1.3 Capacità d’agire nell’insieme della situazione, cioè all’interno del macrocontesto

Competenza 2: Servirsi di mezzi in maniera interattiva

2.1 Capacità d’utilizzare il linguaggio, i simboli e i testi in maniera interattiva

2.2 Capacità d’utilizzare il sapere e l’informazione in maniera interattiva

2.3 Capacità d’utilizzare la (nuova) tecnologia in maniera interattiva

Competenza 3: Funzionare nei gruppi socialmente eterogenei

3.1 Capacità d’avere buone relazioni con l’altro

3.2 Capacità di cooperare

3.3 Capacità di affrontare e risolvere conflitti

Queste tre capacità chiave non si escludono vicendevolmente, e una personalità armoniosa porta in sé elementi dell’una come dell’altra competenza. Ma è altrettanto evidente che fa parte dell’impegno che ci siamo assunti il compito di differenziare, se pur all’interno di una logica di integrazione (del resto, si integrano i diversi e non i simili! Dunque dobbiamo sottolineare le diversità più che le similitudini, in questa fase della nostra elaborazione). Fermo restando che le articolazioni della competenza 1 dovrebbero essere materia di qualsiasi situazione d’intervento pedagogico si intenda mai ipotizzare, la ripartizione tra scuola e formazione professionale avverrebbe a livello di competenza 2, assumendosi che sia la scuola che la formazione professionale curerebbero la competenza 2.2. sull’utilizzazione del sapere, mentre la formazione professionale si orienterebbe più nella direzione della competenza 2.3 e la scuola nella direzione della competenza testuale tipo 2.1.

I parametri di differenziazione della formazione nella piccola e media industria, rispetto alle due altre istanze qui prese in considerazione (formazione professionale e scuola), avrebbero a che fare con le articolazioni della competenza 3.

Si tratterebbe dunque, nell’organizzare l’ambiente tecnologico dentro il quale mettere a frutto le nostre idee, di tener presente l’esigenza di garantirsi una costante messa a raffronto di profili così provvisoriamente definiti.

Ferran Miquel. Si propone di adottare un glossario ed una matrice per la progettazione di attività che agevolino l’apprendimento di capacità chiave da parte degli studenti. 
All’interno di questa proposta la chiave di volta è l’autonomia individuale, intesa come la capacità del soggetto di operare con sicurezza, trovando anche per conto suo, dunque senza dover ricorrere sistematicamente ad aiuti esterni, la fonte d’informazione necessaria per risolvere l’imprevisto, il problema o la difficoltà. Alla fine di un’esperienza di lavoro la persona autonoma è capace di autovalutarsi, in ordine al livello di indipendenza manifestato nell’inquadrare il problema e nell’individuare le risorse di conoscenza ed esperienza utili ad affrontarlo. 

Le capacità che contribuiscono a dar corpo alla competenza propria di una persona indipendente sono:

· assumere l’ iniziativa, cioè saper maturare decisioni su proposte o attività;
·    risolvere problemi, ossia far fronte a una contingenza mediante l’organizzazione e l’applicazione di una strategia corretta;
·    adattarsi, cioè far fronte, in maniera attiva, a nuove situazioni di lavoro derivate dal mutato contesto tecnologico e organizzativo;

·    organizzare, ovvero creare le condizioni idonee ad assicurare un uso positivo delle risorse;
·    lavorare in équipe, vale a dire essere in grado di collaborare in maniera coordinata;

·    responsabilizzarsi, ossia dedicarsi al proprio lavoro con impegno, e porre atten   

      zione al corretto funzionamento delle risorse;

·    gestire le relazioni interpersonali, cioè comunicare con gli altri nelle forme più adeguate e produttive;
·    valutare le condizioni di lavoro, ossia essere in grado di tenere sotto controllo il rispetto delle norme di sicurezza, di igiene e di salute;
·    far fronte all’innovazione professionale, vale a dire mantenersi informato e aggiornato riguardo agli insieme di conoscenze e di procedure che sono proprie dello sviluppo dell’area lavorativa di riferimento.

Proposta di matrice per la progettazione di attività educative che agevolino l’apprendimento di capacità chiave da parte degli studenti
	U/D
	Attività educative che agevolano l’apprendimento di capacità chiave
	Formazione nei centri di lavoro
	

	Contenuti
	Autonomia
	Iniziativa
	R. problemi
	Mettersi in relazione Relazioni interpersonali
	Organizzazione
	L/d’équipe
	Assumere responsabilità
	Adattabilità
	Valutare le condizioni di lavoro
	Impegno e dedicazione alla professione
	Numero complessivo di volte in cui si è fatto ricorso alle distinte capacità nel corso di una lezione o di un’attività

	Per attività, argomenti, lezioni...
	Redigere un’attività che stimoli questa capacità
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	(

	Attività x
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività z
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività y
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Numero complessivo di volte in cui si è fatto ricorso a una capacità nel corso della U/D, materia, modulo o corso
	(
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


Questo modello da una parte permette al corpo docente o al team di professori che prepara  i contenuti di una UD di elaborare attività concrete per ciascuna delle sezioni in cui si intende organizzare la lezione, l’attività o la sezione dell’UD e, dall’altra, consente di controllare che il complesso di attività messo a punto per l’ UD mantenga il necessario equilibrio nell’esercizio delle differenti capacità degli studenti.
Scheda di autovalutazione per gli studenti, individuale o in gruppo, sul grado di applicazione delle capacità chiave riferite a situazioni concrete. 
	U/D
	Attività educative che agevolano l’apprendimento di capacità chiave
	Formazione nei centri di lavoro

	Contenuti
	Autonomia
	Iniziativa
	R. problemi
	Relazioni interpersonali
	Organizzazione
	L/d’équipe
	Responsabilità
	Adattabilità
	Valutare le condizioni di lavoro
	Impegno e dedicazione alla professione

	Attività/ lavoro specifico
	Realizzato
Non realizzato
Difficoltà
Proposte
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività x
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività z
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività y
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


Questa scheda si prefigge di aiutare gli studenti ad essere consapevoli del processo di apprendimento che li riguarda.
risulta Utile  anche al docente, al fine di comprendere il livello di conoscenza garantito dall’apprendimento. 
Utile per la definizione di attività individuali e di gruppo collegate ai contesti lavorativi o di studio
Viene inoltre proposto, sempre dall’FBG, un glossario ed una matrice per la progettazione di attività che favoriscano negli studenti lo sviluppo del pensiero. Tali attività sono: osservare, classificare, interpretare, criticare, immaginare, riunire e organizzare dati.

Proposta di matrice per la progettazione di attività educative che agevolino lo sviluppo del pensiero da parte degli studenti
	U/D
	Confrontare
	Riassumere
	Osservare
	Classificare
	Interpretare
	Criticare
	Cercare ipotesi
	Immaginare
	Riunire/
organizzare dati
	Formulare ipotesi
	Prendere  decisioni
	Codificare
	Ideare progetti o
ricerche
	Numero complessivo di volte in cui le distinte attività si sono utilizzate nel corso di una lezione o di un’attività

	Per argomenti, per lezioni
	Redigere un’attività che stimoli questa capacità
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	(

	Attività x
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività z
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Attività y
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Numero complessivo di volte in cui si è fatto ricorso a una stessa attività nel corso di una lezione, un modulo o un corso
	(
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


Sempre dalla Spagna giunge la proposta di una matrice di valorizzazione delle buone pratiche. 

I materiali formativi validi sono generalmente anche efficaci, e facilitano la realizzazione degli obiettivi proposti. Questa prerogativa è garantita da un corretto uso da parte di alunni e professori di una serie di indicazioni relative ad alcuni aspetti cruciali, tra cui quelli pedagogici (come l’apprendimento significativo e le competenze chiave).

Il tutto risulta dallo schema che segue:

	ApPRENDIMENTO significativo

	Specificazioni degli obiettivi.
	I materiali didattici specificheranno chiaramente agli utenti  gli obiettivi educativi (concettuali, procedurali,...) che si intendono raggiungere; in questo modo, sapranno chiaramente ciò che si pretende che imparino in  ciascuna unità didattica.

	     Capacità di motivazione, stimoli.
	I materiali devono risultare attraenti per gli utenti.
Pertanto, i contenuti e le attività devono destare la curiosità scientifica e mantenere vivi l’attenzione e l’interesse degli utenti, evitando che gli elementi ludici interferiscano negativamente. I materiali devono essere interessanti anche per i docenti che, di norma, sono coloro che assegnano le attività.

	Adeguamento ai destinatari.
	I materiali dovranno tenere in debito conto le caratteristiche degli studenti a cui sono destinati: sviluppo cognitivo, capacità, interessi, motivazioni, contesti sociali, eventuali difficoltà di accesso alle periferiche convenzionali... Tale adeguamento si manifesterà nei seguenti ambiti:
- Contenuti: estensione, struttura e profondità, vocabolario, strutture grammaticali, esempi, simulazioni, grafici, ecc. di loro interesse.

- Attività: tipo di interazione, durata, motivazione, correzione e aiuto, difficoltà, itinerari...

- Servizi di appoggio per i destinatari.

- Ambiente di comunicazione: monitor (corpo dei caratteri, possibile lettura dei testi...), sistema e mappa di navigazione, periferiche di comunicazione con il sistema...

	Adattamento agli utenti e al loro ritmo di lavoro.
	I materiali didattici si adatteranno alle caratteristiche specifiche degli studenti (stili di apprendimento, capacità…) e ai progressi da essi ottenuti, in modo che gli stessi facciano il massimo uso del loro potenziale cognitivo. Questo adattamento si manifesterà soprattutto nel  tutoraggio, nella progressione delle attività che si propongono agli studenti e nella profondità dei contenuti con cui si lavora.

	Risorse per la ricerca e processo dell’informazione.
	E’ opportuno che i materiali forniscano strumenti (cronologie, indici, motori di ricerca, link, editori...) che promuovano diversi accessi alle varie fonti di informazione e il processo dei dati estrapolati. 
In questo modo, gli studenti perfezioneranno le loro capacità di ricerca, valutazione, selezione, applicazione, immagazzinamento, ecc., di quelle informazioni rilevanti per  le loro attività.

	Potenzialità delle risorse didattiche.
	- Vari tipi di attività che consentono vari tipi di approccio conoscitivo, nonché il trasferimento e l’applicazione di queste cognizioni in molteplici situazioni.
- Organizzatori preliminari quando si introducono argomenti, esempi, sintesi, riassunti e schemi.

- Diversi codici comunicativi: verbali (convenzionali, richiedono uno sforzo di astrazione) e iconici (rappresentazioni intuitive e vicine alla realtà).

- Domande ed esercizi che guidino gli studenti nel collegamento delle nuove conoscenze acquisite con le precedenti.

- Adeguata integrazione di media al servizio dell’apprendimento, evitando eccessi. Le immagini devono apportare anche informazioni rilevanti.



	Carattere completo.
	Includerà tutta l’informazione necessaria: contenuti tematici, commenti, sintesi, test di autovalutazione, suggerimenti, soluzioni, glossario...

	Tutoraggio, valutazione e gestione della diversità.
	- Tutoraggio delle attività degli studenti (deve essere il più personalizzato possibile) mediante una valutazione integrata dei momenti di apprendimento, con validi rinforzi e, nel contempo, prestando orientazione e assistenza. Deve favorire l’autocontrollo del lavoro.
- Sistema di valutazione, user oriented, per agevolare l’autocontrollo del lavoro.

	Approccio applicativo e creativo
	I materiali eviteranno la semplice memorizzazione e, proporranno ambienti applicativi ed euristici centrati sugli studenti che tengano presenti le teorie costruttiviste e i principi dell’apprendimento significativo, per cui oltre a comprendere i contenuti potranno applicarli, esaminare e cercare nuove relazioni.
Mediante l’interazione con l’ambiente che gli fornisce il programma (mediatore) e attraverso la riorganizzazione dei propri schemi di conoscenza, lo studente si sentirà creativo e costruttore del proprio apprendimento. Le attività metteranno in relazione l’esperienza e le conoscenze previe degli studenti con quelle che acquisiranno.

	Stimolo dell’iniziativa e 

dell’autoapprendimento.
	I materiali forniranno strumenti cognitivi che permetteranno agli studenti di potenziare al massimo le loro capacità di apprendimento, oltre a consentirgli di scegliere le attività da svolgere, la maniera di condurle a termine, il livello di approfondimento degli argomenti e l’autocontrollo del loro lavoro, regolandolo in funzione del raggiungimento degli obiettivi previsti.
I materiali agevoleranno l’apprendimento a partire dagli errori, monitorando le azioni degli studenti, spiegando (e non solo mostrando) gli errori commessi in fase d’esecuzione (o i risultati dello loro attività) e offriranno gli opportuni aiuti e le attività di rinforzo.

Stimoleranno negli studenti lo sviluppo di quelle abilità metacognitive e di quelle strategie formative che permettono di pianificare, regolare e valutare i ritmi di apprendimento. In questo modo, gli studenti rifletteranno su ciò che sanno e sui metodi che utilizzano quando pensano.

	Lavoro
	I materiali favoriranno lo sviluppo di attività cooperative


	COMPETENZE CHIAVE

	Lavoro d’équipe 

	Competenze: 

.- Valutazione del lavoro dei compagni 
.- Impegno per gli obiettivi del gruppo
.- Accettazione dei differenti punti di vista

	Responsabilità sul lavoro

	Competenze:

.- Autocontrollo

.- Autostima
.- Integrità
.- Efficacia ed efficienza nel processo seguito e nei risultati ottenuti

	 Risoluzione di problemi
	Competenze:

.- Gestione di imprevisti
.- Verifica dei risultati

	Relazioni interpersonali
	Competenze:

.- Argomentazione dei punti di vista
.- Comunicazione interpersonale
.- Capacità di persuasione
.- Gestione dei conflitti

	Organizzazione del lavoro
	Competenze:

.- Organizzazione del personale
.- Gestione del tempo
.- Organizzazione del gruppo

	Iniziativa
	Competenze:

.- Orientamento verso gli obiettivi
.- Innovazione, creatività e originalità
.- Flessibilità
.- Lavoro in gruppo e leadership

	Autonomia

	Competenze:

.- Fiducia in sé stessi
.- Conoscenze, influenza e autorizzazione
.- Raccolta delle informazioni necessarie per avere successo


I materiali curricolari con supporto TIC
 dovrebbero incorporare: 
· attività che invitino alla riflessione e all'uso strategico degli apprendimenti;
· diversificazione del tipo di attività e stimolo del lavoro di gruppo, dell'analisi dell'ambiente, della creatività, della ricerca, del senso pratico, dell'imparare ad imparare, del trasferimento di apprendimenti, eccetera;
· una concezione personalizzata dell'istruzione, che faccia considerare ciascun allievo come un essere unico, segnato da varie dimensioni identitarie: 
· l'individualità, che ne fa un essere unico, originale e irripetibile;
· l'apertura, che lo porta allo sviluppo delle relazioni sociali e lo spinge a ricercare il senso della propria esistenza;
· l'autonomia, che lo rende libero e responsabile, protagonista della propria crescita e della propria esistenza; 
· una formazione polivalente che consenta di adattarsi alla mutevole realtà lavorativa propria della società attuale; 
· la disponibilità di testi strettamente connessi alla realtà del mondo del lavoro, e costantemente aggiornati;
· poter conciliare la formazione tecnica con lo sviluppo di valori e con l'adozione di impegni etici;
· favorire le visioni integrate e globali dei processi produttivi nei quali occorre intervenire;
· promuovere il lavoro d'équipe favorendo la capacità di imparare in proprio.
2. Un caso concreto di invariante nella produzione editoriale integrata: l’IFTS
Il documento di Marco Guspini (redatto per conto di Anicia ed Eko) vuole fornire, tramite l’illustrazione dell’esperienza italiana degli Istituti di Formazione Tecnica Superiore (IFTS),  alcuni spunti di riflessione per quanto riguarda il tema dell’integrazione fra soggetti istituzionali e strutture formative del territorio (scuola, formazione professionale, Università, ricerca, aziende) e il tema del necessariamente stretto legame tra l’impianto della formazione e i fabbisogni di professionalità propri dello sviluppo economico. Questa iniziativa italiana è in linea con altre esperienze europee, ma ha tratti particolari che la distingue da altre presenti nei sistemi duali tedeschi e austriaci o nei sistemi integrati con l’università come quello francese e spagnolo.
Tenendo conto delle specificità del progetto NUVOLA, ciò che interessa della presentazione del sistema IFTS è la possibilità di identificare, nel quadro di un confronto fra le diverse realtà europee, quali strategie e caratteristiche del suddetto modello possano essere mutuate per individuare una “griglia di cooperazione tra gli attori del mercato dell’editoria”.

Anicia ed Eko hanno individuato degli elementi che suggeriscono spunti per l’identificazione di alcuni punti di raccordo. Fra questi, in primo luogo, vale la pena citare la scelta di un approccio modulare e la definizione di Unità Formative Capitalizzabili (UFC), tra l’altro esplicitamente indicati nell’ambito del progetto NUVOLA. Questo tipo di scelta, in linea anche con le sperimentazioni europee (come, ad esempio, il sistema ECTS - European Credit Transfer System), sembra adatto a favorire il passaggio di informazioni, materiali e soggetti stessi da un ambito all’altro, rinforzando la logica dei crediti cumulabili. Accanto a questi elementi di primo piano ve ne sono altri che contribuiscono a definire una griglia di integrazione che si configuri come sistema di confronto e cooperazione continua piuttosto che come prodotto finito. Essi sono:
· la rilevazione dei fabbisogni di formazione da parte delle imprese e dei servizi per costruire una relazione positiva tra domanda e offerta formativa;

· l’utilizzo ottimale delle risorse esistenti e valorizzazione delle esperienze di eccellenza;

· l’identificazione e la definizione di aree di competenza comuni;

· la promozione di una visione unitaria e partecipata della formazione attraverso forme concertative di partenariato, la costituzione di forme associative e consortili tra diversi soggetti, attraverso la sottoscrizione di accordi organizzativi;

· l’elaborazione di una visione e di una lettura condivisa dell’evoluzione della domanda di professionalità e del mercato del lavoro, precisando quali di queste aree saranno maggiormente interessate dai processi di innovazione;

· la verifica della corrispondenza dei contenuti e delle modalità dei prodotti editoriali alla domanda di formazione emergente dall’analisi dei fabbisogni a partire dall’utilizzo delle indagini già realizzate dalle parti sociali;

· la definizione di competenze di base, tecniche e trasversali;

· l’esplicitazione del rapporto di integralità (compattezza, completezza, consistenza/funzionalità, efficacia, adeguatezza, utilità flessibilità/rigidità; specializzazione/generalizzazione);

· l’utilizzo di contratto formativo e di libretto formativo;

· l’utilizzo di supporti informativi: collegamento a banche dati sull’offerta di formazione, pubblicizzazione, apertura di sportelli informativi;

3.  Criteri guida
L’intervista (realizzata da Scienter) al dott. Piero Attanasio dell’AIE
 permette di presentare alcune considerazioni critiche relative al settore dell’editoria elettronica e all’individuazione di elementi invarianti che possono permettere la descrizione di un prodotto/servizio “leggibile” dal punto di vista del sistema scolastico, di quello della formazione professionale e di quello delle PMI. 

Per quanto riguarda gli elementi invarianti per prodotti/contenuti che si possono individuare all’interno della realtà della scuola, delle PMI e della formazione, il dott. Attanasio sottolinea che si deve piuttosto parlare di variabilità del processo educativo rispetto al contesto. Infatti, i contenuti in sé non rappresentano un elemento che cambia molto rispetto alla realtà delle PMI, della scuola e della formazione. E’ piuttosto evidente che i contenuti più innovativi continuano a provenire dal sistema della scuola/università e poi questi divengono “di dominio pubblico”, ovvero sono presentati e diffusi in tutti gli altri contesti (della formazione, dell’azienda, ecc.)
. 

Da questo si evince che i contenuti erogati per diversi percorsi di apprendimento sono generalmente riconducibili a medesimi testi e autori; quello che varia, a seconda dell’utente a cui ci si rivolge, è ad esempio il linguaggio, il modo di “comporre” e presentare il contenuto, il tipo di strumento di verifica che si può pensare per valutare il livello di comprensione di un testo, ecc.

La difficoltà riscontrata nell’individuazione di elementi comuni ai tre mondi porta a considerare diversi elementi peculiari di ciascuno. Il primo elemento è quello dell’obiettivo o finalità dell’azione di apprendimento. Infatti, l'evoluzione di una didattica centrata sull'uso delle nuove tecnologie pone il problema più generale di come ridefinire gli obiettivi dell'apprendimento che possono essere ricondotti ai tre modelli proposti dal prof. Calvani, ciascuno dei quali presuppone un certo metodo di insegnamento e una data tipologia di interazione o collaborazione tra docente e discente. Una prima tipologia di obiettivi didattici è quella che presuppone l'acquisizione di nozioni (come nella lezione frontale). Si presuppone un modello didattico orientato sulla figura del docente (instructor centered approach) in cui la didattica si configura soprattutto come “trasferimento di conoscenze”. Le conoscenze devono essere prima di tutto acquisite, non necessariamente rielaborate.

Una seconda tipologia di obiettivi didattici è quella che punta soprattutto all'acquisizione di determinate abilità. La forma di insegnamento quindi pone attenzione, non sul docente, ma sul discente (learner centered approach): l’acquisizione di abilità implica la reinterpretazione e la rielaborazione delle conoscenze non solo la loro memorizzazione.

Una terza tipologia di obiettivi didattici è quella in cui si cerca soprattutto di contribuire a modificare i modelli mentali e gli atteggiamenti del discente nei confronti del “sapere”, perché egli possa non solo generare autonomamente nuove conoscenze, ma sintetizzare le conoscenze acquisite ed elaborare nuove strategie conoscitive. Il raggiungimento di questi obiettivi viene messo in stretta relazione con la capacità di cooperare all’interno di un gruppo (learning team centered approach) 
. 
In questo quadro le nuove tecnologie possono intervenire in misura diversa come elemento di rinforzo nel raggiungimento degli obiettivi didattici. Se l'obiettivo didattico è prevalentemente il trasferimento di conoscenze e l'acquisizione di nozioni, le tecnologie più indicate saranno quelle orientate alla distribuzione delle informazioni: ad esempio strumenti di videocomunicazione uno a molti, multimedia a basso livello di interazione.

Se l'obiettivo didattico è l'acquisizione di determinate abilità, le tecnologie più interessanti e più utili saranno quelle che presuppongono un alto grado di interazione: ad esempio ipertesti e strumenti per costruire ipertesti, ambienti interattivi.

Se l'obiettivo didattico è modificare i modelli mentali e gli atteggiamenti le tecnologie più indicate saranno quelle per cooperare: ambienti collaborativi in rete, lavagne condivise, forum on line, ambienti di simulazione, mondi virtuali.

Altro elemento fondamentale è il “contesto” nel quale avviene l’apprendimento in termini di:

· finalità complessiva;

· processi formativi ed educativi attivati;

· strategia didattica intesa come il modello pedagogico messo in atto per favorire il raggiungimento degli obiettivi previsti. Molte ricerche hanno dimostrato come un apprendimento all’interno di un gruppo, più o meno strutturato, (apprendimento sociale) è qualcosa che si differenzia da un tipo di apprendimento stand alone;

· linguaggio;

· rappresentazioni e i valori.

Un ulteriore contributo interessante al tema dell’apprendimento in relazione al “mondo” di riferimento proviene dalla riflessione condotta da Marion Coomey e John Stephenson sui diversi modelli di apprendimento/insegnamento
. Questi due ricercatori hanno definito quattro modelli di insegnamento-apprendimento considerando l’elemento del controllo dell’apprendimento da parte del docente e dello studente e la definizione dei compiti (compiti specifici/generici).

I possibili modelli di un intervento formativo si collocano all’interno di uno dei quattro quadranti definiti da due assi. 

L’asse orizzontale, relativo al controllo sull’apprendimento, vede all’estremità di sinistra il controllo del docente e, a quella di destra, la gestione dell’apprendimento da parte discente. L’asse verticale, relativo alla definizione degli obiettivi dell’apprendimento (task), vede all’estremità in alto compiti definiti e in quella in basso attività aperte.

Ogni paradigma è stato poi analizzato alla luce delle dimensioni che Coomey e Stephenson hanno individuato: dialogo, coinvolgimento, supporto e controllo.
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I quattro quadranti rappresentano ciascuno un paradigma Insegnamento-apprendimento:

· Apprendimento controllato dal docente, aperto o strategico (quadrante SO);

· Apprendimento viene determinato dal docente e riguarda compiti specifici (quadrante NO);

· Attività d’apprendimento gestite dallo studente (quadrante NE); 

· Apprendimento gestito dallo studente, aperto o strategico (quadrante SE).

Sulla base di quanto riportato è possibile ricondurre o tentare di “posizionare” ciascuno dei “mondi” a cui stiamo facendo riferimento in uno dei quadranti individuati da Coomey e Stephenson:

· E’ possibile collocare la scuola nel quadrante NO del grafico; la comunicazione è infatti orientata a compiti ben definiti e controllati dal docente-istruttore. Lo studente accede come da indicazioni a contenuti specificamente mirati al compito. Il supporto viene fornito o dai materiali stessi o dal docente mentre il controllo è essenzialmente sul lavoro svolto e sui tempi di svolgimento. I materiali didattici sono precisi, circoscritti, autosufficienti e sono predisposti tutti prima dell’inizio del lavoro.

· Il sistema della Formazione professionale (FP) è possibile ritrovarlo nel quadrante SO; qui è il docente a promuovere la comunicazione e a dettarne i tempi, ma poi prevale il confronto fra i corsisti. Lo svolgimento di attività di discussione o di problem solving richiede un forte coinvolgimento individuale come base per un efficace lavoro di gruppo. Il supporto da parte del docente-tutor avviene attraverso consigli e suggerimenti, indicazione di linee di azione e di approfondimenti. Il docente mantiene il controllo sullo svolgimento delle attività e sui tempi, verifica il lavoro dei singoli corsisti. I materiali didattici non sono esaustivi, servono per porre il problema e per fornire una serie di conoscenze di base su cui innestare un lavoro di scoperta, generalmente con metodologia problem solving, altre volte come discussione. Ai materiali iniziali se ne aggiungeranno altri, recuperati o prodotti dai corsisti stessi.

· Il sistema delle PMI può essere collocato nel quadrante SE. La comunicazione è principalmente all’interno del gruppo dei pari, in cui si formano sottogruppi in base agli interessi. La comunicazione può estendersi a “esperti”. Il docente vi partecipa come componente del gruppo portandovi la sua esperienza. E’ il singolo a decidere, in base ai propri interessi, le proprie attività di apprendimento e a definire con gli altri le linee di lavoro. Il principale supporto è costituito dal gruppo dei pari, ma è possibile rivolgersi anche ad “esperti”. Obiettivi e linee di lavoro sono definiti dai corsisti che di conseguenza controllano l’andamento del lavoro e i risultati ed eventualmente correggono il tiro. Possono esserci materiali didattici di partenza, ma via via che il lavoro procede saranno i corsisti stessi a cercare informazioni e strumenti utili e a produrre, se necessario, nuove lezioni.

La prima considerazione che emerge da quanto presentato finora è la consapevolezza che individuare elementi invarianti, ovvero comuni ai tre mondi, significa inevitabilmente non tenere in considerazione fino in fondo le specificità e le diversità dei tre ambiti di riferimento.

Piuttosto che invarianti preferiamo proporre alla discussione del partnariato di NUVOLA alcuni criteri guida che potrebbero essere utilizzati per orientare gli editori elettronici e la costruzione del modello autore:

· La centratura (focus) del materiale sul soggetto che apprende e costruisce il proprio apprendimento. Avendo la consapevolezza che ciascuno di noi è portatore di percezioni e convinzioni ingenue che possono ostacolare il processo di apprendimento stesso. 

· La costruzione di materiali che adottino strategie diverse e tengano conto delle diversità degli stili di apprendimento;

· Elementi quali la diagnosi, il rinforzo, il feedback e strategie a supporto della motivazione devono essere considerati dal Progetto
;

· La progettazione di materiali che permettano l’individualizzazione e la personalizzazione dei percorsi, ossia predisporre dei materiali che siano “componibili” sia a livello “orizzontale” che “verticale”. In tal senso il dibattito sui “learning object” porta alcuni spunti interessanti. In realtà allo stato attuale i “learning object” sono utilizzati, soprattutto nel mondo statunitense, in attività di addestramento e di trasmissione di saperi (neobehaviorismo). Si tratta di contenuti codificati e specialistici. In questo senso, tali “pillole di sapere” possono essere considerate delle “invarianti”. Quando si parla di attività di formazione vera e propria il focus si sposta sul processo (socio costruttivismo). 

· Interfaccia utente a supporto di un apprendimento di tipo costruttivista in grado di espandersi e modificarsi (sulla base di materiali che in ogni momento possono venire inseriti nel database e dalle scelte e preferenze dell’utente);

· La costruzione di un sistema per l’editore che gli permetta di catalogare e recuperare velocemente i singoli materiali (al livello minimo in cui sono strutturati). Ci riferiamo all’utilizzo dei metadata come “etichette” da attribuire ai materiali (es. titolo, prerequisiti, obiettivi, lingua, livello di competenza, disciplina, tipologia di materiale, anno di edizione, autore, ecc).
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� Una definizione classica di competenza è quella data da McClelland: La competenza è una caratteristica intrinseca individuale che è casualmente collegata con una performance efficace o superiore in una mansione o in una situazione e che è misurabile secondo criteri prestabiliti.


Quella data dall’ISFOL è: “La competenza è l’insieme di conoscenze, abilità e comportamenti rilevabili nell’esercizio di un determinato lavoro…”





� Le competenze, secondo il modello Isfol (Istituto per lo Sviluppo della Formazione professionale dei Lavoratori), sono individuabili in tre tipologie: competenze di base, tecnico-professionali e trasversali. Ci sono molti testi e siti Internet che affrontano questo tema. Ve ne riportiamo qualcuno di seguito: 





Giorgio Bocca, Pedagogia della formazione, Guerini Studio, Milano 2000, pag.168;





Giuditta Alessandrini, Manuale per l’esperto dei processi formativi, Carocci, Roma 2000, pag. 157.


“Differenti tipi di competenza:


di base. Si tratta di competenze quali (ad es.) informatica, lingue, economia, organizzazione, diritto e legislazione e che sono ormai consensualmente riconosciute come prerequisito per l’accesso alla formazione e per una migliore occupabilità e sviluppo personale;


trasversali. Si tratta di competenze quali (ad es.) diagnosi, comunicazione, decisione, problem solving, che sono essenziali al fine di produrre un comportamento professionale esperto, e cioè di trasformare un sapere tecnico in una prestazione lavorativa efficace;


tecnico-professionali. Sono costituite dai saperi e dalle tecniche che vengono ricavate dall’analisi delle attività operative che caratterizzavano i processi cui ci si riferisce”;





� HYPERLINK http://members.xoom.virgilio.it/eduadu/competenze_levratti1.htm ��http://members.xoom.virgilio.it/eduadu/competenze_levratti1.htm�


“Ai fini della progettazione formativa, l’Isfol distingue fra competenze di base, trasversali, tecnico professionali.


Le competenze di base sono individuate attraverso l’analisi dei requisiti di base per l’occupabilità e sono appunto considerate requisiti per l’occupabilità, il diritto alla formazione e alla cittadinanza. Sono saperi minimi indipendenti dai concreti processi operativi. Assumono valenze di trasversalità, perché definite e descritte a partire dalle dimensioni e dalle componenti fondamentali di saperi organizzativi, legislativi, economici, linguistici; di trasferibilità, in quanto utilizzabili anche al variare delle condizioni di contesto; e infine di incrementabilità.


Le competenze trasversali derivano dall’analisi del comportamento del soggetto nei contesti di lavoro. Sono quelle che consentono di trasformare i saperi in un comportamento efficace in una situazione specifica, di diagnosticare, relazionarsi, affrontare. Sono cruciali ai fini della trasferibilità delle competenze da un ambito professionale all’altro. 


Infine le competenze tecniche professionali derivano dall’analisi di concrete attività operative, connesse a determinati processi lavorativi. Sono saperi e tecniche operative specifiche che possono essere formate dal mondo scolastico, universitario, dalla formazione professionale.”


� Si veda per la versione inglese, Definition and Selection of Competences: Theoretical and Conceptual Foundations, il sito � HYPERLINK "http://www.statistik.admin.ch/stat_ch/ber15/deseco/deseco_strategy_paper_final.pdf" \t "_blank" ��http://www.statistik.admin.ch/stat_ch/ber15/deseco/deseco_strategy_paper_final.pdf� e per quella francese: � HYPERLINK "http://www.statistik.admin.ch/stat_ch/ber15/deseco/deseco_doc_strategique.pdf" ��http://www.statistik.admin.ch/stat_ch/ber15/deseco/deseco_doc_strategique.pdf�.


� L’FBG suggerisce, sulla base della propria esperienza e partendo della realtà del sistema educativo, dei livelli educativi, delle materie e dei centri, di utilizzare la creazione di materiali curricolari, con o senza il supporto delle TIC, da parte dei centri, degli insegnanti e degli studenti come una delle strategie più adeguate per affrontare in modo globale i temi analizzati. 





� La sintesi dell’intervista è a cura degli autori del documento.


� La prova di quanto detto lo si può vedere se si pensa che sono i docenti universitari o i ricercatori coloro che vengono maggiormente ricercati e contattati dai centri di formazione e dalle aziende che investono in formazione interna per consulenze e docenze.


� Calvani, Rotta, Fare formazione in Internet, Erickson 2000


� Per ulteriori approfondimenti si veda Coomey, M. & Stephenson, J. “On line learning: It's all about Dialogue, Involvement, Support and Contro” -. In Stephenson, J. (Ed) Teaching and Learning Online: new pedagogies for new technologies, Londra, Kogan Page.


� Sul tema si veda il brano di Vittorio Midoro riportato dal contributo di Sintagma.
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